








A BBONAMENTI 


el Regno per un anno L 5.00 — Seme- 
tre 1... 3,60 — Tri-nestré 1.. 1,50 
Nella MonarchinAnstro-Unyvarica per un 
anno Fiorini 3.00 in note di banca 
Gli abhonamenti si pagano ante ipati 
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I Bewerizi DeL Papa 


Non sì trova sulla terra alcun po- 
polo, che non ami Ja propria indipen- 
denza. Non soltanto le nazioni civili, 
ma perfino gli Zulù, i Cafri, eli Ot- 
tentotti vogliono ‘comandare a casa 
loro. Ciò è giusto, è un sentimento 
naturale. Gli stessi animali domestici, 
le stesse fiere dei boschi respingono, 
per quanto possono, un estraneo, che 
pretenda di entrare nei loro presepi, 
nei loro covili, nelle loro tane. Che 
se pure tra gli uomini, per disonore 
del genere umano, v'ha taluno. che 
immemore della patria senta affetto 
per l'oppressore straniero ed a lui uni- 
sce il braccio e l’opera e fa voti pel 
suo trionfo, costui non è nuumo, ma 
aborto mostruoso di natura, che do- 
vrebbe essere cacciato dal consorzio 
dei fratelli. Ditali Mosiumosità ne.re- 
gistra molte la storia e princeipalmen- 
te fra il clero d'Italia, che inspirato 
dal Vaticano crede di non avere aleun 
obbligo di natura verso la patria, che 
lo allevò, lo istituì, lò provide di pa- 
ne. se non che di tanta perversità in 
generale non è giusto di accusare il 
clero, ma il Vaticano, dove ha posto 
nido il più grande nemico d'Italia, Non 
andiamo più oltre colle nostre osser- 
vazioni, poichè il basso popolo non è 
ancora del tutto spogliato della falsa 
idea, che il papa sia vicario di Dio; 
quindi non è atto a sentire senza tur- 
bamento tutta la verità, Verranno bene 
1 tempi, in cui anche il volgo d’Italia 
comprenderà, che se nel giardino di 
Europa si riscontra miseria, immora- 
lità, discordia, ipocrisia, finzione, im- 
postura, malafede, tradimento, ingiu- 
stizia, il merito principale ne hanno 
1 papi. Ora torniamo alla storia. 

Abbiamo parlato del papa Giovanni 
VII; ma prima di chiudere la sua 
partita crediamo di accennare a due 
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a Super omnia vinci veritas. » 





“i pubblica in Udine ogni Giovedi 
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tr. Ò 
sue lettere scritte a Carlo re di Ger- 


i Juamia, la prima in data 13 ottobre 


‘armi straniere e che in 


879. Iuù quella lettera diceva «Noi se- 
guitiamo ad essere perseguitati da’ 
Saraceni e dai nostri conciltadini. per 
modo che non sì può sicuramente u- 
scire dalle mura di Roma, nè per af- 
falicarsi a ritrovar da vivere. nè per 
i doveri di religione. Onde se non 
venite voi prontamente a soccorrerci, 
Sarete reo della perdita di questo paese, » 

«In un’altra lettera del 13 Settembre 
SS0 gli scrive di attenderlo a Roma 
e gli dice di adempiere quanto gli 
avea promesso, cioè di coronarlo im- 
peratore, Così essendo il re Carlo an- 
dato a Roma verso la fine di questo 
anno, il papa lo incoronò imperatore 
il giorno di Natale. Questo Carlo si 
distingue dagli altri di egual nome 
col titolo di Carlo il Grosso. 

Da 
chiaro, che i Romani non volevano 
H-papa-Giovanni, che egli’ si fiuutens 
ne sulla sedia papale coll’ajuato. delle 


ricumbio del 


ifavore ricevuto creò imperatore “uno 





straniero in oppressione dei Romani. 
Questo imperatore, amico del papa, 
era tanto galantuomo, che fu abban- 
donato da tutti i Signori della Ger- 
mania, i quali crearono un altro re 
nella persona di Arnaldo fielinolo di 
Carlomano. Dell’imperatore Carlo il 


Grosso racconta la storia. che egli | 


ivea fatto uccidere a traditnento Go- 
defroi duca di Frisia e cavare eh 0ce- 
chi ad Ugo figliuolo di Lotario. E 
tuttavia era amico del papa e soste- 
nitore della sua fede. Dimmi con chi 
pretiebi, e bl dirò chi sei. 

Ci si permetta di aggiungere un’al- 
tra cosetta, benchè non appartenea 
all'argomento. I papi sono per el’Ita- 
liani un ornamento nazionale e quindi 
el’Italiani ricordano volentieri cò, che 


serve alla gloria dei papi. — Nel 925 | consenso. Indi andà 


rorì l'areivescovo di Reims di veleno, 


come corse la voce, Il conte Eberto di lui, > 





queste due lettere de 











AVVERTENZE, 


Ipagamentisiricevonoalia Redazione via 


Zurutti >. 17.ed all'Edicala, sie. L. PF. 
Si vende ancheall'Edicola in piazza V. E. 
ed al tabaccnio in MercatoveceLio . 
Non sì restituiscono manoscritti. 
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Vermandois coll’ajuto dei vescovi suoi 
amicì fece eleggere arcivescovo di 
Reims, il proprio quinto figlio di nome 
Ugo il quale non avea che quattro 
annì, Il re Raulo.approvò questa ele - 
zione; ma quello che torna ad onore 
del papa Giovanni X siè. che eglì pu- 
re degnossi d’approvarla. Heco ciò. che 
in proposito dice la: storia ecelesiasti= 
ca. « ll conte Eberto mandò a Roma 
del deputati della chiesa di Reims con 
Abbone, vescovo di Soissons a chie- 
dere la conferma di questa elezione, 
purtandone seco il decreto. Ottennero 
da papa Giovanni X, quanto deside- 
ravano, e commise il veseovo Abbone 
per esercitare le funzioni vescovili 
dell’arcivescovado di Reims; >» 

Quelli erano tempi beati! altro che 
1 nostri, in cui non si ottiene una mi- 
tra vescovile se non dopo uno seru- 
poloso ‘esame d’ipocrisia ‘e d’imposti- 
ra gesuitica e dopo replicate prove 
di odio “ad'ogni istituzione liberale. 
In Italia poi è assolutamente neces- 
sario il requisito di malevolenza al 
governo nazionale e di ardente zelo 
per la ristaurazione del dominio 
porale, 


tem- 


Quello che non possiamo tacere re- 
lativamente al nostro tema, parlando 
di Giovanni X si è. che mentre i de- 
putati del conte Kberto sj trovavano 
a Roma, fnrono testimoni della rivo- 
luzione ivi accaduta. Gl’Italiani cac- 
ciarono Rodolfo re di Borzoen 
avea regnato da due nanni. V 
vitato a prendere il 
mpote del francese re 
la storia ecclesiastica, che « Ugo venne 
per mare 10 Italia, e eiunse a Pisa, 
dove si trovarono alcuni deputati di 
papa Giovanni X e Ja maggior parte 
de' Signori, che lo Invitarono ad ac- 
cettare il soverno del paese; e fu ri- 
conosciuto re in Pavia, di 


a, che 
Venne in. 
sno posto Ugo 
Lotario. Dice 


Il papa a visitarlo 


a Mantova, dove fece alleanza seco- 


comune. 



























Alleanza con uno straniero per 0p- 


primere gl’Italiani, che avevano cae- 
ciato un altro straniero! 

A_ proposito di questo papà la storia 
narra, che Teodora era sorella di Ma- 
rozia, altra amante di altro papa. Que- 
sta Marozia si era pol sposata a Un 
“erto Guido. Allora non era vergogna, 
che un laico prendesse per moglie gli 
avanzi di un papa. Marozia e Guido 
vedevano di malocchio, che in Roma 
comandasse ‘Teodora e ll papa sno 
cmante. Un giorno dunque, che il pa- 
pa si trovava in Laterano col fratelio 


ESAMINATORE FRIULANO 


LI 


LO SPIRITO SANTO ED I PAPI 


Noi crediamo, che lo Spirito Santo 


intervenga nella elezione dei papi e 


Pietro e con altri pochi, fu assalito. 


dai sicarj dei conjugi Guido e Maro- 
zia, i quali uecisero Pietro, presero il 
papa e lo geltarono in una prigione, 
dove poco dopo mori. 

Così va il mondo, così gimocasi sa- 
erilegamente collo Spirito Santo. È 
vero, che le persone istruite non cre- 
dono a queste fandonie; ma hen vi erede 
il volgo, ehe ignora, quante volte il 
soglio pontificio è stato oceupato1n for- 
za d’inteighi, di mene, di danaro. di 
privcipj politici e d'influenza feminile. 
Povero popolo! egli fa compassione, 
noichè appunto in causa della sua 
buona fede è anche oppresso e per 
siunta deve sostenere il lusso è l’ava- 
rizia degli oppressori. 

Dopo la morte di Giovanni X sof- 
focato in prigione con um guanciale, 
tennero la santa Sede Leone VI per 
cette mesi e Stefano VII per due anni. 
Questi due papi nulla fecero, che sia 
meritevole di ricordanza. 

Marozia e Guido, che avevano fatto 
quel bel servizio a Giovanni X, fecero 
tessere papa un figliuolo, che la stes- 


che col suo santo nume inspiti gli 
elettori a scegliere il più degno a se- 
dere nella cattedra di s. Pietro. Keco 
le parole testuali della storia appro- 
vata dalla chiesa circa la elezione di 


che a lei sola dovea la propria gran- 
dezza ed il titolo di vicari» di Dion 
terra e quello che assai importa, an- 
che il privilegio della infallibilità nelle 
materie di fede e di costume. Sì an 
che di costume. Perocchè sebbene la 
storia ecclesiastica aceenna ad illecito 


| commercio tra Teodora ed il chierico. 


iXlovanni A. Dopo Landone « tu elet- ' 


to in suo luogo Giovanni A per ere- 
dito di Teodora la giovane sorella di 
Marozia. Era questo Giovanni un chie- 
rico di Ravenna, che Pietro arcive- 


i scovo di quella città mandava spesso 


| 


‘morava in Ravenna, d 


| mielia da Roma, lo persuase a lasciar | cu 
o RARO o © 19970 | peceatrici (uso questo vocabolo per 


a Roma al papa. Era benfatto della 
persoda; Teo:lora s’innamorò di lui e 
indusselo ad illecito commercio. Frat- 
tanto essendo morto il vescovo di Bo- 


logna, fu eletto Giovanni in suo sue- 


cessore; ma prima che fosse consa-| 
morì parimenti Pielro arcive- | 


cerato, 
seovo di Raverna. Allora Giovanni, 
a persuasione di Teodora, lasciò Bo- 
loona € si 

di Ravenna da papa Landone. Ma ve- 
nuto questi a morte poco tempo dopo, 
freodora che temeva di aver a vedere 
troppo di rado il suo favorito, se di- 
iscosta Quecento 


pure: questa sede, e lo fece eleggere 
e ordinar papa. Occupò la Santa Sede 
peco più di quattordici anni. » (Fleury 


| Libro 54. capo 49). 
Se queste notizie sì leggessero 12, 
| ino ,storico profano, si griderebbe to- 


<a Marozia aveve avuto col papa Ser- | 


vio INIL Così dice la storia della chie- 
<a. Aveva il nuovo papa assunto il 
pome di Giovanni XI. xgli allora non 
contava che venticinque anni. Sì dice, 
che sua madre ed il marito di lei eser- 
citassero in Roma assoluto Impero. 
Perciò un fratello del papa e figlio 
cella stessa Marozia si ribellò e fece 
|rigionieri la madre insieme col fra- 
tello papa. Non fa d’uopo dire le car- 


Romain questa circostanza. Sono forse 


sto alla calannia, alla menzogna, al- 


di Ravenna, ciò non importa: Più 
tardi i.papi hanno cominciato a fare 
commercio delle ossa dei santi, det 
meriti di Gesù Cristo, delle indalgen- 
ze, del paradiso; eppure contiauarono 
nd essere vicarj di Dio e maestri in- 
fallibili. Così fu anche il papa (10- 
vanni malgrado il suo commercio con 


Teodora, che il teologo don Margot- 


fece ordinare ‘arcivescovo | 


| 


to potrebbe interpretare per commer- 
cio di castagne e mele. 


bA MOGLIE DI S. PIETRO 


Spesso mi sono domandato leggen- 
do la vita di qualche santa: Perchè 
non si è trovato ancora um posticino 
sugli altari per la moglie di s. Pietro? 
Fu fatto tanto onore a pettegole, a 
pazze, a isteriche e perfino ad insigni 


non dirne un altro), e non sì pensò 


' di fare un po’ di onore alla compagna 


| Franza a parer 


l'odio contro il papa. Il Crttadizo ne 


farebbe il diavolo a quattro, ed il re- 
verendo ‘galoppino di s. Leonardo 
sirnecerebbe villanamente l’Esamina- 
tore, che avesse riportato tale docu 
mento storico. 


Lasciamo al lettore 1 commenti. Non 


possiamo però a meno dì ammirare 


cnesti i benefizj arrecati agl’Italiani 


ed allo religione dai papi! Ce lo dirà 


i,eo1ne A HI Ò 


| 


I 


9 


} 


certe donne dell’antichità, che col loro 
prezioso spirito santo facevano eleo- 
cere vescovi e papi a loro talento, Chi 
sa quanti vescovi steno stati eletti im 
virtù dello spirito santo feminile? Ci 


Ti | Un ‘| sia permesso almeno dubitare, che 
‘ificine e le depredazioni avvenute 1n | o 


Teodora, la quale fu tanto autorevole 
presso il papa da indurlo ad eleggere 
vescovo di Bologna e poi arcivescovo 


di Ravenna Vamavte di lei, non sia | 


stata meno autorevole nel far elegue- 
re altri vescovi dallo stesso amante, 


' col marito per la propagazione del | 


del principe degli apostoli, del vicario 
di Dio-Questa è una colpevole trascu- 
mio. Si vollero fare 
santi i genitori della Madonna, che 


poi non si sa, se sieno stati san'An- i 


ha e san Gioacchino, e si trascurò 
una santa donna, che divise le fatiche 


Cristianesimo? 
Domandando a me s 

di tale dimenticanza non ho potuto 

trovarne altra, se non questa, che in 


grazia del celibato dei preti non sì 


vuole far sapere, che san Pietro ebbe 
moglie. In ciò mi confermo anehe 
dagl'insegnamenti di qualche insigne 


teologo, il quale pretende, che san 


Pietro non sia stato ammogliato. 

E come spiega egli il passo del Van, 
celo, ove parla della suocera di san 
Lietro? Oh! risponde egli; quella e- 
spressione è metaforica. — Bravo! 
È se Pietro non ebbe moglie, come 
otrebbe egli dire in una sua lettera: 


D 


tesso la ragione | 
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Marco, mio figliuolo, vi saluta? — An- 
che queste parole, dice il teologo, sono 
metaforiche. — Bravo doppiamente. 

E come si spiega da quel teologo il 
passo di san Paolo, il quale dice, che 


san Pietro conduceva seco ne’ suol 
viaggi una donna? Che donna era 


quella se non sua moglie? — Anche 
quella elocuzione, continua il teologo, 
è metaforica. — Tre volte bravo, si- 
enor teologo! Per voi tutlo è meta- 


forico, ove non vi comoda il senso 
naturale e chiaro della Sacra Seril- 


tura. Perdonate; se lo vi dicessi, che 
un teologo può essere un asino, que- 
sta sarebbe una meiafo- 
rica, ma non già quando la Scrittura 
dice, che san Pietro avea moglie 
figli. 


esp ressione 


(Qui ci viene in aceoncio di notare, I 
chie 1 teologi romani dicono, chela Sa- 
cra Serittura è difficile ad intendersi, 
che non basta il senso privato a capirla 
e che perciò è dei neces- 
sario il magistero de Ia chiesa per la 
retta interpretazione. Si può luo: Imen- 
le indovinarne il motivo. Non sì vuole, 
che sl capiscano certe cose introdotte I 
dalla chiesa romana, che fanno a pu- I 
gni col Vangelo, colla Chiesa elit. 


va. colle dottrine der Santi Padri e 
colle decisioni dei primi concilj. E 


perciò è proìbita la Sacra Scrittura 
senza la interpretazione romana, Quel- 
lo che suona male agl’interessi della 
curia, guandanche sia chiaro, deve 
essere oscuro, nono intelligibile, meta- 
forico, come la moglie ed il figlio di 
san Pietro. Sia pure, o teologi roma- 
ni, ma date un altare almeno meta- 
forico alla moglie del primo degli A- 
postoli, a cuì dite ene Cristo abbia 
affidate le chiavi del paradiso, e che 
volete fondamento della chiesa cri- 
stiana. Ricordatevi, che non portando 
rispetto alla moglie si offende il ma- 
rito. Chi sa, che non sta avvenuto per 
una giusta vendetta del cielo, che 

papi abbiano ìinsudiciato il soglio pon- 
tificio colle loro famose amanti in pe- 
na di avere lasciata nell'oblio la vir- 
tuosa metà del principe della Chiesa 
e sollevate invece agli onori supremi 
le Margherite, le Elisabette, le Fran- 
cesche. E non vi sembra una solenne 
ingiustizia l'avere posto sugli altari 
l'agnello di sant'Agnese, il ragno dì 


san Corrado, il gatto di sant’Ivone, il 


_ 


bonnements aux Anna/es, de renseizgnements, 
do!vent étre adressèes: 


cane di san Rocco, il porco disant’An- 
tonio, il corvo di san Vincenza e non 
far menzione della moglie di san Pie- 
troî Siete ingrati e ben vi sta, se la 
vostra bottega è in deperimeuto. 


Au R., P. Supîégrieur des Missionnai- 
res de lImmaculée Conception, è 
Lourdes (Hautes-Pyrénées.) 


On est prié, 
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1° Décrire toujours très lisiblement et 
DIVOZIONE CATTOLICA. en toutes lettres, son nom et son prénom, 
alnsi que les noms du domicile, du burean 
de poste et du département; 
2.° Pour les demandes d'eau, de donrer 


Vi regaliamo, o lettori, un prezioso 
documento e ve lo regaliamo nella 
sua integrità e nel suo aspetto origi- 
nale. 

Ina signorina, uscita da poco dal 
convento e piena ancora la testa de 1- | 
le scempiaggini monacali, assalita da 
un sensale delle acque di Lourdes, a- 
veva mandato a quel Santuario la 


l'adresse complète du destinataire (comme 

cì-dessus), en indiquant la gare du chemin 
| de fer où doit-étre déposé l’'envoi, et ta cor- 
respondance, s'il y a lieu. 

L'envoi peut étre fait contre rembourse- 
ment aux personnes qui en fontla demande 
eLpresse. 

L'eau ne peut étre expédiée parla poste. 
Francesi, 


Saranno leggeri saran- 


incombenza per due: Sante Messe. ]}|no superbi ed anche prepotenti; ma 
direttore di quel bottegone accusò ri-| noi dobbiamo accordar loro una in- 


contestabile superiorità nell’inventare 
1 giuocatoli pei fanciulli e le pratiche 
religiose per calmare gli spiriti «o- 
minati dall’isterismo. Questo onore è 
dovuto principalmente ai preti, iquali 


cevuta ed aggiunse anche un avvisa, 
come sogliono fare 1 commercianti per 
maggiore diffusione della loro meree. 
Eccolo in francese. 


TMI conoscono bene 1 loro polli e ne faremo 
speculazione. Se lessiamo la storia 
DIOCRSE SII if 
Sa | ecclesiastico, troviamo, che la ma iS U1Or 
TARBES parte delle sclocchezze e delle super- 
: ac. Pupa 0% ii o i l 
(Hautes * FReU 3 slizioni romane ebbe la sua origine 
i in Francia, per cui non a torto essa 
Notre-Dame de Lourdes, le2 Juin, 1879 ì 
Ro or i “* | ebbe «il titolo di primogenita della 
Mademoiselle, Chiesa. 
— ——— cola > SANT" 


Jai l'honneur de vous informer que nous 
avons recu vostre demande de 2 
séléebrer dans la Basilique de Notre-Dame de 
Lourdes. 

Je le ferai célébrer le 24 et le 
Vous pourréz nous 
un mandat interuational. 
Viery Immaculèe id’obtenir le repos éterne 


Messes dA 

IL PELLEGRINAGGIO NAZIONALE 
25 Juin, TRE) 
O fr. A 
priérons la 


| 
LI 


le 4 
Nous 


adresser e i 
Oh quanto cicalio fanno ì periodici cleri- 


cali a motivo del pellegrinaggio alla tomba 
del Re Galantuomo! Loro brucia l'animo Vi- 





a l'ime du vénéré déefunt que vous lui re- | 
dea del confronto tra le onoranze ad un re 
commandis, morto e ad un papa vivo, tra 1 }; 
’ ° ; , . i } é ì 
Vewniltez agréer, Mademoiîsette, È 7 A adi 


ì sudditi uulla possono sperare, ed un papa, 
che ai dimostranti dare mitre, calze 
rosse e purpurei fiocchi colle rispettive piu- 


l'assurance de mon profond respect. 
può 


Sempè p. m. 
gui prebende. Ed hanno razione di temera 
questo confronto: porche per loro 
una solenne sconfitta în questo momento di 
generale levata dei cattolici scudi, 
taliani aecorressero più numerosi ad onorare 
le ossa di un re scomunicato che a fare ac 
quisto deile indulgenze largite 


Adresse: Au R. P. Supérieur des Mis- 
sionnaires de l'Immaeulée-Conception, 4 Lo- 
UurDES (Hautes-Pyrénees.) 


sarebbe 


se oVi- 


Les Annales de Notre-Dame de Lourdes 
Paraissent tous les mois, depuis le 30 avril 1868. 


dallo scommn- 


Prix: 3 Fr. par an. nicatore vicario di Dio. 
I. S, V. P. Il peusiero del pellegrinaggio u felice e 
più politico di quello, che generalmente si 
AVIS crede, Per chi nun è affatto cieca, una con- 
Les lettres relatives aux demandes de | ciliazione pacifica fia lo stato e la chiesa è 
prière», de messes, d'eau de la Grotte, d'a- | impossibile. Dopo il famoso Non possizizts 














il papa non può cedere senza suicidarsi; 
nè il governo italiano può ritirarsi dopo 
le cannonate di Porta Pia. I due par- 
titi sono irremovibili nelle prese determina- 
zioni. Perciò 0 presto o tardi si dovrà veni- 
re alle mani. Leone XIII impaziente di can- 
tare ilTedeum della vittoria ina gettato il 
guanto della sfida; il governo be nonchè non sem- 
bri. ha raccolto. Se non che il popolo ita- 
liano, clio in molte circostanze ha dato $ag- 
sì di prudenza, vuole egli sciogliere Ja que- 
stione e con una battaglia incruenta lar ve- 
dere all'Europa, quale sarebbe l'esito di una 
lotta in caso che il papasi ostinasse a cam- 
biare le croci, i gonfaloni, i turiboli, gli a- 
sperges in altretanti strumenti di guerra. 
Intanto i clericali tengano conto dei mille 
fra preti. e rabbiosi Jarci ultimamente accor- 
si all'appello del Vaticano; noi conteremo 1 
nostri il 9 gennaio p. v. e parleremo allora 
de!le grida sediziose e ribelli di vita il pa- 
pa re. 
Qui ci permettiamo di esternare anche noi | 
il nostro parere sul titolo, che si vuol dare | 
alla gita dei liberali italiani & Roma. Quello 
di pellegrinaggio non ci sembra molto adat- 
to, perchè esso racchiude l'idea di un viag= | 
vio lontano, in paese straniero ed a luogo 
santo. A Roma converranno nella massima 
parte i vicini; a Roma siamo a casa nostra 
il Panteon non è luogo santo, e se il papa 
iti suo arbitrio lo la convertito di tempio 
| irofano in chiesa cristiana, non lo ha sbat- 
fezzato in modo da distruggere la sua ort- 
sine e la sua primiera destinazione. Forse 
il titolo di vomeaggio, benchè anch'esso sap- 
pia in po' di sacristia, sarebbe più oppor- 
tuno per indicare il convegno del patriotti 
in Rema; Ad'ogni modo i vocaboli non fanno 
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le cose. O pellegrini o romei non Importa. 


CO le x 


| È} nemmeno ci sembra abbastanza seria 
La l'idea dei canti e delle medaglie. Queste d)- 
mostrazioai si devono lasciare alle Madri 


(ristiane, alle Figlie di Maria ed alle Ler- 
ziarie di s, Francesco, Chi fu l'autore di tale 
progetto, riservi il suo genio e la sua fan- 
tasia ad orgavizzare le processioni del con- 
tadini in qualche villa, 


rono il mandato di dirivere la solenne gita 
a Roma per onorare la memoria di Vittorio 
Emanuele e per confermare la sua sentenza: 
Quì siamo e qui staremo. 


VARIET A 


A Buja, cittadella del sanfedismo prepo- 
tinte, è avvenuto un'altra scena disgustosa. 
Una famiglia civile, che abita neì dintorni, 
avea mandato il domestico con carrettino a 
prendere una inedicina nella fi rmacia di 
Buia. Per caso passava una processione, Uno 
dei più zelanti s'avvicina al domestico, che 
per rispetto aula processione tenera il cap- 






| mente, mostra quale strada dovea tenere. Il 





Del resto ci pensino coloro, che accetta | 
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pello in mano, prende il cavallo per la bri-, 
glia, lo volta e poi colla mano imperiosa- 


domestico malgrado la premura, dovette de- 
tiare dalla strada comune per non distur- 
bare la mascherata. Sembra, che a Buja vo- 
gliono creare un nuovo motto: Strada libera 
soltanto alle processioni. 

PALFRMO. — La dimostrazione «politico 
religiosa, ingranditasi oggi per l'insipienza 
delle autorità politiche, è degenerata in di- 
sordini indegni. 

Alle 41{4 giungeva alla chiesa di santa Ca- 
terina Monsignore Arcivescovo, e qui un gri- 
do generale di viva i papa re. 

Nessuno degli indifferenti fiatò. Allora una 


o cinque gziuvanotti, che stavano seduti al 
caffe Bellini, di alzarsi e togliersi il cappello. 

AI diniego opposto rispondono con ingiurie 
e vengono a vie di fatto, alcuni clericali ti 
rando fuori bastoni e coltelli. 

La baruffa divenne generale; le donne a 
correre; i preti a ridere e ad incitare dalla 
balaustrata di santa Caterina. Quei giova- 
notti furono costretti a rifugiarsi dentro il 
teatro, assediati da tutta quella folla stupi- 
da e fanatica, che continuava a gridare: 
Viva il papa re. 

I clericali arrivarono a scassinare la porta 
grande del teatro, e se non fosse stato per 
un pompiere e parecchi centiluomini, chissà 
che cosa sarebbe accaduto! 

Intanto, nessuna guardia, nessun delegato, 
nessun carabiniere- solamente dopo quasi un 
quarto, a ‘cose in certo modo calmate. giun- 
sero due guardie di pubblica sicurezza con 


stati vigliaccamente provocati. 
qualeuno di coltello. 


Coltello cattolico! 
Sappiamo di egregie persone, tra le quali 


protestare dal Questore, contro fatti così 
scandalosi che si commettono impunemente 
e con la tolleranza, se nou il patrocinio delle 


autorità politiche, 


La dimostrazione termina in questo mo- 
mento, mercè un furioso acquazzone che ha 
disperso la folla raflreddando la fede del cle- 


ricali. (Civiltà Evaugelica}, 


In Napoli si tenne an congresso cattolico. 
V'intervennero circa 1590 associati, Ja mag- 
gior parte preti, frati ed amici dei Borboni, 
Dopo le solite sfuriate contro i nemici di Dio 
e della sua santa religione si pronunciò a 
dirittura la sentenza che Vitalia attuale è 
una Italia filtizia. perchè le sue istituzioni 
sono sbagliate. Chi avrebbe detto clie in que) 
congresso di magnamoccoli vi fosse tanta sa- 
pienza dì diebrarar per fittizio un lavoro ap- 
plaudito da tutto il mondo? Povero Gladsto- 
nimstri d'Italia, 
andate al congresso di Napoli per veder be- 
ne nella diplomazia. Vei vedete una cosa e 
quei pinzocheri illuminati dallo Spirito Santo 


ne, povero Bismarck, poveri 1 


ne vedono un'altra. 


vi erano 14 comitati cattolici] 


schiera di clericali vuole imporre a quattro | 


un delegato, per arrestare coloro che erano 


Ci sì dice che ci sieno dei feriti, tra iquali 


deputati e consiglieri. che si sonu nacate a 


. 
SU 


rivendicazioni; wa dai discorsi tenuti ap- 
parve chiaro il loro progeito di restituire 
al papa il dominio temporale e rimetterlo 
nell'assoluto dominio delle coscienze. Due ba- 
gattelle! Tanto è vero, che persuasi dei loro 
facile trionfo fin d'allora proruppero nel gri- 
do di: Viva iL papa re. Oh.se le rane aves- 
sero denti! 

intanto prendiamo atto della cosa per a- 
vere un arcomento di più a coucliudere, 
quale sia la religione, che anima questi con- 
sressi cattolici e comeil governo debba trat- 
tare questi ciechi ed inseusati perturbatori 


i dello Stato, 


Nalla elezione di Guilleberto.a vescovo di 


i di Chalons si legze, chie presentatosi il can- 


didato nell'assemblea radunata per la ele- 
zione. il vescovo Inemaro presidente gli.chie- 
se fra le altre cose: Qual ordine sacro avete 
voi, e da chì l'avete ricevnto? Il candidato 
rispose: Erardo mio padre, ch'a qui presente, 
mi diede tutti eli ordini sino al Diaconato. 
indi in virtà delle sue lettere Erpoino mi 
ordinò sacerdote. — Si poti, che Erardo era 
vescovo di Tours. Da questo si conchiude, 
che a quell'epoca i vescovi aveano figli, ai 
quali essi amministravano gli ordini sacri; 
Lasciamo, che dica il Cilladino, se aveano 
avche moglie. Allora non era contrario . al 
canoni, che un vescovo sedesse in concilio 
presso suo padre egualmente vescovo @ con 
| mitra anch'egli. Ol tempi beati! Ora 1 ve- 
scovi nulla possono fare pubblicamente iu 
favore dei loro cari. Al più è permesso loro 
di arricchire i nipeti comprando a loro nome 
poderi, costruendo case e costituendo capil- 
tali. Hanno ragione i clericali di gemere sulle 
condizioni dei vescovi, che sono ridotti in 
servitù 0 privati di ogni libertà e tutto In 
causa del maledetto frammassonismo e del. 
l’arcimaledetto progresso, che é sempre sulle 
labbra dei liberali. 

Fra i fatti, che disonorano la sede ponti- 
ficia, ne uotiamo uno, di cui si vergoguereb- 
be ogni altro principe, che non fosse vicario 
di Dio. 

Atanasio era vescovo e duca Si Napoli. 
Byii si era alleato coi Saraceni stabiliti sul 
Garigliano, Per questa alleanza il papa lo 
scomunicò, Atanagio persisteite oltre un'auno 
nella scomunica, Finalmente mandò an Suo 
levato a Roma pregando il papa, che volesse 
| levare il decreto della scomunica. Il papa 
acconsenti. Qui traseriviamo le parole della 
| storta ecclesiastica. « Il papa mando a Na- 
poli 11 vescovo Marino, tesoriere della Santa 
Sede, cd un altro considerevole soggetto 
chiamato Sicone, con una lettera di assolu- 
| zione della scomunica e della sospensione di 
Atanacio, A_patto. diceva egli. che in pre- 
p9enza dei nostri Deputati mandiate a noi la 

maggior parte che potrete dei principali Sa- 
| racevi, dei quali notiamo il nome, dopo ave- 
re scannati gli altri. Questa condizione di 
assoluzione imposta dal papa ad un vescovo 

n9u è conforme all'antica dolcezza della 
Chiesa. » 

Lasciamo, che i lettori facciano i loro com- 
menti sul patto dell'assoluzione e vedano da 
se, che razza di vicario aveva Iddio in ter- 

ira. Ne fa il solo Giovanni VIII fornito di 
questi nobili sentimenti ‘di umanità, Altri 
tanto o poco meno feroci papi deturparona 
la sede pontificia. Peccato, che il popolo igno- 
rì queste cose! 
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In quel congresso si espose, che in Italia 
resionali, 58 | 





comitati diocesani, e 2000 comitati parroc- 
chiali. che rappresentano la bella cifra di 
60000 inscritti, pronti a combattere per due 
rirendicazioni:. Non dissero quel buoni ent- 
tolici, che cosa intendessero per quelle «due 


P. G. VOGRIG, direltore responsabile 
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